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Singolare potenza di un nome! Impossibile pronunziare 
questo del Vinci senza sentirci commossi, quasi all' evoca- 
zione d'un fanlasma gigantesco. lì, davvero, a riguardarlo 
soltanto dalla sfera dell'arte, egli fu uno dei maggiori ti- 
tani ciie la storia rammenti. Non occorre cercare' argo- 
mento miglioro di quello de) voto unanime di quasi quattro 
secoli, e le cure per ogni dove religioso per raccoglierò e 
conservare le opere di lui anche le più piccole, ed ap- 
parentemente, d'ordine infimo. Ma, per contro, il destino 
parve ironicamente compiacersi di assalirò o far strazio 
di ciò che di più vasto ed eietto la sua mente d'artista 
aveva escogitato e la sua mano di bronzo aveva scritto sul 
muro, sulle carte o impresso nella creta. All'infuori delle 
espressioni di meraviglia de' snoi contemporanei, che ci 
rosta infatti del suo colosso equestre per Lodovico il Moni? 
che del cartone della battaglia d'Anghiari pel Consìglio 
di Firenze? e che mai della stessa ultima Cena, nel re- 
fettorio delle Grazie in Milano? Questa, è vero, pia a 
lungo sopravvisse delle altre due opere; ma coma ed in 



qua! modo [poteva essa giungere al tempo nostro fatta 
bersaglio di frati ignoranti, profanata da restauratori in- 
sensati, guasta dall' inclemenza delle stagioni, e dall'azione 
struggi Ir ice dell'umidità; poi, ancor più che Indo, da 
quel vizio organico che era l'ardore dell'artefice di tutto 
porro ad esperimento, compresa la pitlura in fresco su 
calce, da lui riguardata artificio da improvvisatore? Im- 
possibile non prestar fede al Vasari, così poco credibile 
d'altronde per molli versi, che appena dopo cinquantanni 
quella pittura non affacciasse altro che una macchia ab- 
bagliata. 

Checche piaccia dire o credere, il Cenacolo della Grazio 
oggidì non è più che uno spettro venerando: se qualche 
ultima reliquia no sopravvanza, non rimane che inchinarsi 
davanti ad essa e attendere, le braccia al sen conserte, 
che, grado grado, anch'essa si dissolva. Un'impresa, però, 
davanti a cotesta rovina spelta alla generazione nostra. 
La passata ebbe dal Bossi un libro (1) che raccolse tutto' 
quanto fu scritto intorno all'onera del Cenacolo: oggi è 
un'altra pietosa raccolta che dobbiam fare, e lo possiamo, 
quella, cioè, di quanto fu da Leonardo preparato di studi. ■ 
e di disegni per un lavoro che rappresenta la sintesi della • 
sua mente di artista. r • 

Tutti sono, al presente, d'accordo nel fissar la venula ., 
di Leonardo a Milano nell'anno 1483. Lo profferte di ser- 
vigi principalmente guerreschi, contenute nella famosa .; 
sua lettera a Lodovico il Moro, quasi che mirasse a sol-" 
leticarsi orecchio compiacente, fanno credere che ciò ac- 
cadeva durante ì- campeggiamenti della Lega contro i Ve- 
neziani, trai primi, mesi, cioè, del 1Ì82 e l'agosto del 
ii8i, in cui ferroossi la paco di Bagnolo. Non contrad - . 
direbbe peraltro ai sensi della lettera anche sa si vuole 
l'arrivo di Leonardo accaduto uno o due anni più tardi, ' 
dando peso ad uno scritto del Bellincioni, del 1846, in cui 



se ne trova menziono come di fatto recente. Nondimeno, 
quell'orgoglioso scritto deve' suscitare la presunzione in 
chicchessia che già nella sua mente si maturasse il con- 
cetto del Cenacolo, e non attendesse che una occasione 
per esplicarlo, occasione ch'egli slesso, forse, provocava 
con quelle fin temerarie parole, dichiarandosi presto a 
condurre in piclura ciò che si possa fare ad paragone de 
omni altro e sia chi noie (2). 

Ad ogni modo, che il Vinci facesso procedere il suo 
lavoro pel refettorio delle Grazie da lunghe meditazioni e 
da preparazioni varie ed insistenti, non che essere nella 
natura di lui, stava nelle più manifeste sue consuetudini. 
La pittura fu condotta certamente nell'anno 1485 e nei 
due successivi, e non è per nulla improbabile, pertanto, che 
le forme del suo concolto si venissero variamente affer- 
mando non pochi anni prima; anzi, può aversi per ovvio, 
che se l'opera della pittura gli costò tre anni di tempo, 
non gli costassero meno dei doppio i lavori preliminari, 
come ben sa chi di siffatti lavori ha esperienza ; imperocché 
una graduata serie di pensieri a schizzo, di studi, di dise- 
gni dì grandezze diverse, di variazioni sogliono precorrere 
l'opera murale anco per gli artisti più destri e corrivi. 

Ed invero, non v' ha raccolta di autografi di disegno, 
la quale vanti o creda vantarne alcune del Vinci, senza 
che, fra essi non si noli qualche traccia di cotesti siudii 
pel Cenacolo. Nell'avvenuta dispersione de' suoi lavorio 
nella ricerca costante di essi, non ismessa da ben tre se- 
coli, sta l'argomento migliore per erodere, se non a lutto 
quello che vi si mostra sotto questo titolo, per lo manco 
a non pochi segui preziosi della sua mano che s'incon- 
trano staccali tuttavia qua 8 là e che dimostrano la lunga 
via per cui il grande artefice è passalo per giungere al 
Cenacolo. 

Noi comprendiamo l'ansia febbrile dell' ancor viva ri- 



cerea o la gelosa cura di chi ne è al possesso: oggi, nello 
sialo io cui Ò la pittura, sono usa rivelazione; come sono 
altrettanto soggetto d'amore e di sludii perfino le sue 
opere istesse di seconda mano, lo copie e le imitazioni 
del tempo che eoo essa hanno relazione. 

Ma, a creder nostro, tutto questo cumulo di opere è vinto 
dai disegni di Weimar. 

Quei pochi che seguono meno sulle ali della fantasia 
che sul terreno pratico dei fatti lo svolgersi dell'epopea 
artistica italiana, sapevano ben prima cho il Viardot (31 
stimasse rivelarcelo, che nel palazzo granducato sulle sponde 
dctl'lnn sì ascondeva uno dei più preziosi documenti della 
pittura leonardesca. Sarebbe vano il tacerlo: il sospetto 
sull'autenticità, in un inficilo numero di casi analoghi 
fin troppo giustificato, non mancava di gillari qualche 
ombra anche su di essi. 

Non sodo molti mesi, una corsa artistica di traverso 
alla Germania ci conduceva colà insieme a chi godiamo 
di tenero per amico carissimo ed una delle più alte in- 
telligenze della grand' arie italiana (4). Non era senza una 
certa trepidazione che noi eravamo introdotti in un quar- 
tiere inabitalo e deserlo. Il dubbio ci pareva in quel mo- 
mento tanto più legittimo in quanlo più grande in noi 
sorgeva l'aspettazione. Fu un momento: eravamo final- 
menta davanti all'obbiettivo della gita nostra: non si tardo 
un istante , che alle mal forme disposizioni dello spirito 
successe l'ammirazione più pura, l'entusiasmo più schietto. 

Noi andremo lieti oltremodo se ci fosse dato di trasfon- 
dere in altri le sensazioni ondo fummo tocchi. Cominciamo 
adunque dallo stabilire lo qualità e la provenienza dì que- 
sti disegni; ne vedremo, poscia, il merito e la rilevanza. 

Essi consistono dì otto pezzi ; stanno racchiusi entro 
due cornici rettangolari, difese da un solo cristallo, e 
trovassi appaiati in ciascuna, gli uni sopra gli altri: in 
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termine blasonico, si direbbero inquartali. Ogni peno 
tiene un trentacinque centimetri di base con un' altezza 
di cinquanta, misuro approssimativo. La carta sulla quale 
sono condoni è delle più grossolane, di un colore cinereo 
pallido; il lasero fu evidentemente condotto di pastelli 
colorati, come ne vedremo meglio in seguito le testimo- 
nianze. Intanto qui giova notare che il Viardot afferma 
senza titubanza essere dipinti a tempra, scambio facilis- 
simo per chi non sa distinguere per fetta mente i duo ge- 
neri, o li riguarda a certa lontananza, corno può essere 
accadute al Viardot, non a noi che li esaminammo quasi 
fino al coniano. Vero è che sono tali che la vigorìa dei 
Ioni, lo splendore dei colori, l'ardore delle tinte gialle o 
rosse specialmento , potrebbero indurre nell' errore anche 
un esperto meno educato alle pratiche della matita. 

Questo quanto alla materialità degli oggetti. Quanto 
alla rappresentazione artistica, negli otto disegni vediamo 
raffigurate nove delle tredici teste onde si compone il Cena- 
colo. Ma Ir tosto effettivamente numerate sono dieci, poiché 
una di esse si ripete in due separali disegni. La misura 
loro è quella del naturale, laonde alquanto meno dell'ori- 
ginale (S), e Delle due inquadratine sono disposto come 
segue: nell'una, all'alto e a sinistra del riguardante, il 
gruppo delle teste di Pietro e Giuda, ravvicinate come 
nel dipinto; poi, sulla medesima linea a destra, quella di 
Giovanni: sotto, nel medesimo ordine, quella di Matteo e 
quella di Giacomo il Minore. Nell'altra comico e colla 
disposizione medesima, il gruppo delle lesto di Tommaso 
e di Giacomo il Maggiore; in seguito, quella di Filippo: 
sotto, in ambedue i fogli ripetuta, la lesta di Bartolomeo. 
Di lai modo, vi sono rappresentali cinque degli Apostoli a 
destra del Redentore e quattro all'opposto fianco; sicché 
quelli che vi fanno difetto, oltre s'intende il Divin Mae- 
stro, sono gli Apostoli Andrea, Taddeo e Simone. 
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Se guardasi allo slato di conservazione, esso é, in ge- 
neralo, buono; perfetto poi, mirabile fin anche, per tre o 
quattro disegni ; per esempio, quello delle leste accoppiate, 
e del S. Giovanni; dubbiu nelle altre; deplorabile invece 
nelle due teste di Bartolomeo. Furono queste cosi lasciate 
dall'autore, siccome inutilmente ritentate ed insufficienti 
ai propri studi? 0 gli eventi non seppero rispettarle? 
Chi oserebbe dirlo ! Certo pare che delle duo teste di 
Bartolomeo siasi voluto provarne un restauro: v'hanno 
segni e tocchi che accusano una mano profana. 

Prima d'addentrarci a scandagliare il loro valore arti- 
stico, ci sia concesso d' invocare la storia a lume della 
loro origine e della loro provenienza. 

Che Leonardo, quali studi di preparazione por l'opera 
su» sovrana, prendesse a disegnare nel modo che vedemmo, 
le teste del Cenacolo, non havvi luogo a dubitare. Vero 
è che il principale suo biografo, il Vasari, non ne fa 
cenno. Ma chi non conosce le omini ss io ni infinite, e peg- 
gio, dello scrittore-artista aretino non soltanto riguardo al 
Vinci, allora lontano, ma riguardo a ben altri Toscani a 
lui vicini e presenti? Le migliori nostre testimonianze 
dobbiamo cercarle quindi, e le troviamo nel Lomazzo, dove 
costui, parlando dei colori che si confanno a ciascuna 
specie di dipingere, dice del come si adoperi il colorare 
di pastello, il quale si fa con punte composte particolar- 
mente in polvere di colori che da tutti si possono com- 
porre, ed aggiunge subito dopo: Il che si fa in carta, e 
fu molto usato da Leonardo Vinci, il quale fece le teste 
di Ckristo e degli Apostoli, a questo modo eccellenti e 
miracolaie in carta (6). 

Non una parola di essi, però, nello studio del Bossi, 
quantunque citi le parole de! Lomazzo; silenzio da un 
canto scusabile, poiché egli altro non erasi proposto che 
di '.rattàre del Cenacolo, delle sue copie e delle sue imi- 



fazioni, ma poco condonabile in meno alle molle ricerche 
da lui falle di disegni leonardeschi, fino a far acquisto della 
raccolta De Psgave. Ma nemmanco un cenno in altri autori 
più recenti che presero ad abbracciare il lavoro del grande 
fiorentino su più larga scaia. Nondimanco, l'origine e la 
dispersione di questi disegni, ed in generalo dei disogni 
del Vinci, non era ignota agli studiosi fino dal principio 
dello scorso secolo. Una lettera senza data , tenuta del 
Marielto, il giovane, al conte di Caylus, nelle pittoriche 
di monsig. Bottari (7) , ed una lunga nota del Bottarì 
istesso alla lettera del Manette, doveva metterli sulle prime 
traccio , e varrebbe tuttora anche per noi, se la pubbli- 
cazione di una memoria interessantissima , della fino del 
svi secolo, di uno degli autori della dispersione, il giure- 
consnlto milanese Gio. Ambrogio Mazenta, o Mazzenla, non 
gittasse un lume grandissimo sull'argomento . La pubbli- 
cazione ò affatto recente (8); e seguendola, ci è dato di 
■ vedere uscire, anzitutto, dalla famiglia patrizia milanese 
dei Melzi di Vaprio, gli eredi del sommo artefice, i volumi 
dei manoscritti e disegni. Poi, disperdersi in mani diverse: 
Ire volumi, riuniti in uno, passare in quelle degli Arconali; 
e costoro raccogliere altri disegni, riacquistare fors'anche i 
restanti volumi ed i disegni che non pochi tuttavia, gia- 
cevano del Vinci; indi, ricomporre con parte di quanto si 
accomodava alla legatura, dodici volumi , di varie dimen- 
sioni; donarli, infine, all'Ambrosiana, nel 1637, già al 
possesso del grosso volume delle macchine depostovi dal 
Cardinal Federico Borromeo (9). Dobbiamo dire con parte, 
imperciocché altri disegni, o certamente fra questi, quelli 
ebe non si adattavano ad esservi chiusi, rimasero presso 
la famiglia. E ben lo si desume da una lettera del 5 ot- 
tobre 176H, del Padre Vincenzo M. Monti, bibliotecario 
del convento delle Grazie, in risposta ad una dell' Alle- 
grane, in cui senza esitanze afferma che altri disegni del 
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Vinci erano rimasti presso i Conti Arginati, anzi, più partico- 
larmente gli studi dello testo dot Cenacolo, lo quali tut- 
tavia, prosegue scrivendo, et si conserverebbero se il conte 
Giuseppe Arconati, trapassato già da due anni (1703) 
cedati non li avesse al marchese Casnedi; da cut, traspor- 
tati a Venezia, passarono nella veneta famiglia patrizia 
Sagredo; la (piale estintasi, furono dagli eredi, unita- 
mente ad altri preziosi quadri della nobile galleria di 
delta famiglia, venduti al Console d'Inghilterra, residente 
in quella repubblica. Aggiunge poi ancora d'aver parlalo 
a lungo con certo Odny , inglese, il quale, cred'io, fa- 
cesse le veci del Console suddetto ed abbia contrattata 
^accennata vendila, e da esso lui non solo intesi che detti 
esemplari erano diggià passati in Inghilterra, ma che i 
medesimi erano pure intieramente simili e corrispondenti 
in ogni lor parte ed in ogni lor figura all'originale di 
questo nostro refettorio. 

Ecco come il Monti si collega alle memorie del Ma- 
genta e alle note de! Dollari: ecco corno si fa evidente il 
passaggio dei disegni, tino dal 17lii in Inghilterra; ecco 
come, perlanto, discendiamo lino, quasi, ai di nostri. , 

Il Padru Domenico Pino, altro maestro del medesimo 
convento, trentanni dopo l' esportazione dei disegni da 
Milano, nella ?ua sloria del Cenacolo (10) , riferisce lo 
parole del Monti, aggiungendovi soliamo in nota, elio di- 
ce va sì quegli esemplari che uniti rappresentavano l'intero 
Cenacolo, essere dipinti a pastello. 

Una successione di fatti cosi semplice, cosi naturale, 
cosi testificata riguardo a questi disegni è ottenebrai;, in 
un modo deplorabile dall'Amoretti, in quelle medesime 
memorie (storielle, pur cosi accreditale, premesse al trat- 
talo della pittura di Leonardo, edito nel 1804 (11). Egli 
fluisce però a concludere che essi erano passali in In- 
ghilterra alla line del secolo precedente (12), come con- 
chiudoya il Monti. 
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Nè i recenti commentatori dell'ultima e giustamente 
pregiala edizione fiorentina del Vasari, furono più felici 
liti l'Amoretti , nonostante la loro diligenza, su questo ar- 
gomento (13). Essi non mettono dubbio sul credere i di- 
segni di Weimar di mano dei Bos=i (14): e toccando, 
rustia, dei disegni a pastello acquatati a Venezia dal- 
l' Odny nel passalo secolo, accennano corno trapassassero 
in mani diverse nell'Inghilterra, finché uscirono di là per 
formar parie della galleria del Re d'Olanda, alla cui morte 
furono venduti, nell'agosto 18S0. U qui lo loro parole (15) 
circa il luogo dove i disegni andassero a finirò, si tacciano 
completamente, notando solo che furono posti all'incanto. 

Ma qui appunto si riappiccaoo le nostre; e saranno bre- 
vissime. Dacché incontriamo cotesti disegni a Weimar, noi 
non li troviamo usuiti dalla famiglia. La vivente princi- 
pessa Guglielmina Maria, dalla quale ivi furono recati, 
non è ebo urta delle figlie e dello eredi di re Guglielmo II, 
dei Paesi Bassi (16). Se pubblico incanto vi ebbe per 
essi, non fu certo che uno dei modi più comuni per sta- 
bilirne il valore nella divisione ereditaria (17), come ei suole 
per gli oggetti d'arte, davanti al tribunale del mercato 
europeo cosi sofistico, cosi vario, cosi muta b ilo, diciamolo 
pure, cosi capriccioso e follo, talvolta, nell'apprezzamento 
degli oggetti d'arie. 

Contultocio, potrebbe essere temerità concbiudore in 
forma assoluta e a tutta prima essere gli stessi di cui 
primo c con quell'autorità che lutti sanno, il l-omszzo, 
proclamò l' esistenza ; quelli che , raccolti dalla famiglia 
uni Melai, caddero in possesso degli Arconati, per trapas- 
sare quella serie di vicende dalla quale furono condotti 
a Weimar. Noi accettiamo le genealogie come un grande 
argomento di legittimità, ma giammai come l'unico ed il 
decisivo. So cotesto pei disegni di Weimar esisto, bene 
sta; ma a noi corre tuttavia il debito di cercarne la ri- 
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prova neir onda del sangue gentilizio che informa e co- 
lora quelle membra sparlo, quali sodo appunto codesti 
disegni. 

Ci sia permesso, adunque, piantare lo scalpello dell'a- 
natomista critico nelle loro viscoro. 

Gli otlo disegni intorno ai quali ragioniamo, si possono 
ridurre a sei. La testa di Bartolomeo di cui evvi il 
doppio studio, dopo quanto ci occorse avvertire sul suo 
essere, ben la si può riguardare per perduta, o almeno 
al disotto d'un severo esame. Però, cotesla doppia lesta, 
con qualche Novo variazione, non di tipo, ma di segni, 
non è già una rivelazione? non conduce già a pensare 
ebe sarebbe stato argomento di sospetto e forse anche di 
ridicolo l'aggiungerò cotesto doppio bozzo qualora si fosse 
voluto spacciare una contraffazione? ed in ogni modo, chi 
mai poteva osarne una ripetizione con tratti varii, e la- 
sciarla imperfetta, so non colui medesimo che un secolo 
e mezzo prima di Galileo, aveva inalberato il vessillo del 
Cimento, e le cui labbra forse avevano già mormoralo la 
parola d'ordine di tulta la scienza odierna — excelsoir? 

Sugli altri sei disegni, non È possibile tenero fermo 
pochi minuti lo sguardo senza sentirsi , grado grado, ra- 
pito da un'arcana e pura ebbrezza. Il segno vi è fermo, 
deciso, sculturale; è quello d'un vaso greco-siculo, meno 
la convenziono: esso vi corro lento, solenne, ma facile, 
sponianeo.consciente della volontà di obi lo tiene imbri- 
glialo ; quindi nessun' impronta di debolezza che travolga 
al rapido ed all'impetuoso; nulla che riveli la stanchezza 
o lo sprezzo: egli trionfa tranquillo, e trionfa libero e 
sciolto, l'io che non sogliasi, il colore vi è vivo, schietto, 
poderoso: vediamo il colore proprio e genuino dell'autore, 
come chi sa die il tempo non degrada o ben poco i co- 
lori di pastelli, mollo invece quelli condotti ad olio, e 
tanto maggiormente sodo l'irre frenabile pennello del Vinci; 
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siccome lo provano i suoi dipinti, tutti eccessiva mente 
aggravati nei toni bruni, volgenti al bruciato nelle ombre, 
(uliginosi negli sfondi; e più che tutto lo prova la ca- 
lamità onde appare colpito il Cenacolo, mezzo secolo ap- 
pena dacché ebbe veduto la luce. Nei disegni di Wei- 
mar alla fortuna del colore vien pari la consueta fortuna 
ammirabile del chiaro-scuro; lentamente digradato, lina- 
mente condotto, coi lumi ristretti quasi in un sol punto; 
e questi, nelle rispondenze loro, bilanciati in ragione geo- 
metrica del vario saccedersi dei piani di disianza. Cosi, 
colle ombre robuste senza peccare all'opaco, trasparenti 
senza cadere nel vitreo, s'informa nel tutto la presenza 
d'un corpo solido e consistente, come cosa che si [asole- 
rebbe afferrare e stringere, e che risponderebbe elastica 
e palpitante al latto. 

Ma quale penoso sforzo per l'occhio e per la mente lo 
sceverarvi questa virtù del disegno, l'isolarle! È la fatica 
di chi sì fa a cercare le forme che ondeggiano e sfumano 
in un mare di fiamma, com'è il sole davanti a cui non 
ò possibile resistere che brevi istanti senza rimanerne ab- 
bagliali. Le espressioni, infatti, di cotesto figure tengono 
alcun che della luminosa potenza dell'astro maggiore della 
natura. Essevi s'impongono quasi col fascino d'una ricca 
e dolce armonìa di suoni, e vi dànno l'estasi d'un profumo 
che ricerca le più minute latebre del corvello. Quanto, infatti, 
l'espressione casta e profondamente addolorata di Giovanni, 
pallido volto, d'un ovale perfetto, quasi femminile, tanto 
da ricordare meravigliosamente la gran Madonna di Va- 
nno, s'accoppia perfettamente coll'ingenuo Filippo, anche 
egli pari d'età, imberbe,, delicato nei lineamenti del viso, 
ma il cui animo amoroso » sereno, trova una parola di 
protesta e d'assicurazione di fedeltà alla desolante apo- 
strofe del Redentore, mentre su quello di Giovanni essa 
piomba col senso d'un fatto irrevocabile! Comesi contra- 
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siano quelle di Malico e di Giacomo, il Minore, nei quadri 
di Weimar disegni ravvicinati, nell'originale, invece, 
quasi ai duo intermedi! secondarli della tavola: il primo, 
testa bella e virilo, un tipo ila Lucio Vero, sfavillarne di 
impeto c d'ansia, col fiato sulle labbra, cumo cui alfern». 
la sentenza amara a incredibile, e alla purezza d'una me- 
daglia Adrianea nel suo profilo, s'aggiunge la passione 
del neofita; il celino dello carni vi è caldo, arso dui sole, 
lauto più sensibile d'accosto al cilestrino della vesto che 
gl' informa il sinuoso modellarsi del collo. Non parleremo 
della placida Cesia cho reputiamo quella di Giacomo il Mi- 
nore, se non per avvertirne la pienezza dì vita nella sua 
calma o la robustezza dei toni tizianeschi, quasi. 

Ma dei sei disegni resta il miglior vanto a quelli delie 
due lesto aggruppate. Il Vinci ha voluto mettere vicini i 
due inlidi, Pietro e Giuda, ma insieme i due estremi: 
quello, che una fiacchezza d'animo deve trascinare alb 
disconoscenza del maestro, ma che il pentimento riscatto; 
l'altro, colui ebo la malvagità più indurata conduco al 
delitto, e dal delitto al rimorso, par finire col suicidio. 
-Nella pittura murale questo meditalo ravvicinamento . 
l'alto senso morale cho vi si disvela, i modi sottili o ac- 
cani per conseguirlo passano inavvertiti nel tumulto delle 
passioni diverse che irrompono dalla scena generale dei 
congregati all'ultimo simposio. Nel disegno, il gruppo iso- 
lalo si eleva ad una potenza d'espressione, por la quale,' 
nel linguaggio parlalo, i suoni mancano: nel disegno le 
leste sono complete, linite come nell'originale, così quella 
di Giuda, come quella di Pietro: ciocché contraddirebbe 
alla fiaba per primo spacciata dal Giraldi è dal Vasari sulla 
difficolta cho il Vinci incontrasse por la lesta del traditore 
e circa il modo onde ne usci.. E ben meritava d'essere 
contraddetta, come lo fu prima d'ora a parole, avvegnaché 
in opposizione al caraltero severo e sereno di Leonardo. 



Comunque sia, meglio giova considerare il contrasto della 
loro combinazione: l'Iscariota, un tipo prettamente arabo, 
israolilico, 1 litio il viso nell'ombra, che la parola del Re- 
dentore trafiggo e costringo a ratti-arsi, come chi volesse 
nascondersi a sè slesso, sprofondarsi nel terreno, mentre 
nel vecchio pescatore di lìelsaide si mostrano, sollo una 
pienezza di luco ed in mezzo al ricciuto biancheggiar dei 
spelli e della barba, molo e affetti opposti. Nel disegno 
queste due leste di profilo, di cui l'ima soverchia l'altra, 
sono rimarchevoli perla purezza del segno, pei modo 
largì», grandioso con che sono modellate le parti. Se l'e- 
spressione dì Pietro, quel violento atto di protesta a cre- 
■ éito possibile la predizione di disio non toccasse il su- 
blime dell'arte, se non vi rapisse in una più elevala sfera, 
ili considerazioni, sarebbe facile indugiarsi a ricercare 
hi scienza delle forme; il girare dell'occhio nella cavernosa 
occhiala de) cranio, e come questa si soflllli profonda pel 
coi rugare delle sopracciglia , e le lahhra si contraggano 
nella mobilità loro, aspirando l'aria, quasi colui che si 
(,n'para ad un impetuoso scoppio di parola. Giammai la 
plastica del sogno leonardesco fu spinta più in là , nò la 
scienza dell' a naiomisia falla strumento più obbediente alla 
speculazione del fisiologo! 

L'altro aggruppamento di tosto — Giacomo maggiore e 
Tommaso — a sinislra del Redentore, a riscontro del de- 
scritto ebo si trova alla destra di lui, vi colpisce non solo, 
ma vi si stampa nel pensiero immagino indelebile. Noi 
trascorriamo sulla controversia quale dei duo sia il fra- 
iello di Giovanni, quale l' incredulo: se l'espressione do- 
vnsse esserci la sola rivelatrice, non esiteremmo a vedere 
Tommaso nel primo seduto che si ritrae in atto di mera- 
viglia e di sdegno, colle braccia eperle, colla bocca spalan- 
cata come di chi rompe in una viva ed incomposia escla- 
mazione. È questa una fìsonomia che non abbiamo mai 
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sapulo nò comprendere né ravvisare, non diremo nell'ori- 
ginale, ma nelle molle copie dipinte o disegnale cho ve- 
demmo. A Weimar, senza uscire dei noli lineamenti, essa 
vi si affaccia come una non aspellata dimostrazione: l'occhio 
ardente bensì ma appiattato, quasi, sotto il proiettarsi 
delle sopracciglia; l'alleggiarsi difforme, contorto delle lab- 
bra, meravigliosamente disegnato nella irregolarità del 
loro giro prospettico; l'onda di sangue cbe s'inietta e ri- 
scalda tulio quel viso fieramente modellato, e si direbbe 
particolarmente sprizzare dalla mucosa della bocca di cui 
vedasi lo sfondo; le carni tutte, insomma, cosi sanguigne 
e frementi di vita e di sdegno, racchiuse nell'onda pro- 
lissa dei capelli cadenti e della breve barda , posseggono 
qualche cosa dì vivo, di vero, di tìpico , per cui all'im- 
maginazione vinta dalla realtà , non resta pia desiderio 
che quello di perdurare nella sua contemplazione. Come 
tulio Ò armonia e contrasto in natura, cosi del pari, qui, 
la tesla di Giacomo il Maggiore, lesta caricaturale se vuoisi, 
ma di una verità palpitante, pallida per la commozione, 
coi denti stretti , col mento sporgente, come cbi sente il 
ribrezzo dell'inaspettata profezia, coi capelli folti, ricciuti 
scompigliati sull'alto della cervice, s'avanza minacciosa e 
terribile nell'impeto quasi d'una parola sacramentale, 
dietro la lesta di Tommaso, e così ne bilancia il movi- 
mento, come ne rinfiamma il colore. Cotesti due hanno 
caratteri apparentemente volgari, ma sono volgari come è 
volgare tulio ciò cbe meglio s'accosla alla natura univer- 
sale, che ne segna la regola, non l'eccezione, che la sin- 
tetizza: sono volgari come lo sono i colossi del Parte- 
none o quelli di Monte Cavallo, come i filosofi della scuola 
d'Atene, come i santi intorno al Crislo della Sistina, come 
lutto quello che veste le forme dell'arto e s'incarna col 
sangue d'un vero eterno e indistruttibile, che non c nipote 
a natura, siccome Leonardo avverte, di traverso al filtro 
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adulterino dei sentimento altrui o di una convenzione 
individuale, ma emana dal gran mare della precreazione 
cosmica. 

Sono, adunque, davvero del Vinci cotesti disegni? 

Tale è certamente la interrogazione che spunta sulle 
labbra del lettore alla stretta di questo parole. Or bene, 
se noi ci facciamo a considerare di colesti disegni il con-^ 
cello e l'arte, le spirito e la materia, le modulazioni e le 
tendenze, i vizi, se piacesse cosi definirli, della loro cal- 
ligrafia, certi colori in lutto a lui particolari, come i rossi 
poderosi, saremmo tentati di rispondere alla domanda con 
un'altra domanda: e di qual mano, mai, potrebbero dessi 
aversi se non da quella del Vinci? Raccogliamo in un 
manipolo le circostanze tutte: non è possibile gettare sopra 
di esso un velo; esse congiurano in un solo intento. I 
disegni in forza di una testimonianza locale e contempo- 
ranea, corno e quella dol Lomazzo, esistevano; essi, dalla 
loro descrizione, corrispondono in lutto a quelli di cui 
trattiamo; sono quelli istessi che noi possiamo seguire 
nella loro peregrinazione, dalla Villa di Vaprio fino al 
castello di Weimar, senza che alcuno ne abbia posto in 
dubbio, nel loro passaggio, l' autentici là. Como ciò sarebbe, 
dunque, oggi possibilo senza dirci almanco, dove i ge- 
nuini disegni si perdettero o si arrestarono, e di qual 
mano siano i presenti? 

Su quest'ultimo punto i nuovi Commentatori del Vasari 
gittarono una parola oltremodo grave; l'assicurazione con- 
traria in forma assoluta. Saremmo tentali a crederli tratti 
in inganno da male informazioni. Ed invero, sul fatto fu- 
rono, prima che da chicchessia, smentiti dal Bossi istesso; 
lo notammo': e poi, quando ciò non fosso, dai contempo- 
ranei di Ini non una parola scritta, e fra noi, figli della 
sua generazione, non una tradizione qualsiasi. Ma v'ha 
un più potenti argomento a smentirla, i disegni istessi di 
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Weimar posti a confronto dello studio ad olio del Bossi (18;. 
Le differenze più ebe ragguardevoli sodo grandissime, 
smisurale. Chi conosco il Bossi sa che, quantunque ado- 
ratore fervente del Vinci, gli mancava bu tuttavia i due 
elementi più importanti per tradurne, e tanto meno per 
simularne le forme, prima i! sentimento del coloro, ribolle 
al suo temperamento, al contrario, in Leonardo schietto e 
vivace e nei disegni di Weimar vivissimo; poi. la sdenta 
del segno, net Bossi prf giudicata da una falsa inlelli- 
geoia nel!' antico . da un culto cieco per l'amico Canova; 
ondo il disegno suo gravo u serio, ma non altro ubo lo 
statuario della decadenza romana, l'aotiltsi di quello del 
Vioci, i»sl tifilo, cosi profondamelo vero, cosi libero da 
ogni preconeexione. cosi dirotti» a quanto di più intimo e 
di più incoercibile ha la natura. 

Distruggere il convincimento eoe nasce imperioso o 
spontaneo al cospetto dei disegni di Weimar sulla loro ap- 
partenenza, ci pare molto malagevole, per non diro dip- 
più — impossibile (19). 

Havvi , anzi, sul luogo istesso un titolo singolarissimo 
per cui persistere in esso: ed 6 che non sono i soli di- 
segni dell' artista sovrano , ebe vi s' incontrano. Non par- 
liamo dei molti disegni, alcuni assai dubbi e poco degni 
dei nomi loro imposti, renuli a Weimar coli' intera colle- 
zione dei disegni di re Guglielmo, ma egli à che ve ne 
trovammo, non senza meraviglia, altri minori di Leonardo 
dispersi nelle guardarono del palazzo. Non sono più di 
quattro o cinque questi disegni sicuri di lui; sono di 
piccola dimensione tutti, sopra carta azzurrognola; taluno, 
ritocco di penna e lumeggiato di biacca; altri segnati di 
pietra rossa o nera; ma fra essi spicca ancor meglio 
quello in cui sono disegnate cinque testoline ridenti, ed 
una fra esse io allo di grido così incomposto ma cosi vero, 
cosi fermamente contornata poi , cosi piena di queir oa- 
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ser v'aziono profonda o fulminea, così sorella a quanto si 
conosco degli studii dell' artista fiorentino, che si rimane 
al corto d'ogni argomenta volendo attribuirla ad altri che 
non sia Leonardo. Comunque, tuttnciò prova almanco da 
qual pura fonte derivino i disegni di Weimar. 

Sarebbe dilungarsi troppo dal tema, cercare in qual 
punto del lungo corso del lavoro fatto pel refettorio delle 
Grazio, quosti disogni siano usciti dalla mani del Vinci. 
Come si mostrano, devono necessariamente segnare il 
momento supremo della pittura, rappresentare l'estremo 
periodo delle provo, quindi 1' ultimo degli sludi. Alle eser- 
citazioni del pastello venivano, indubbiamente, facendo 
riscontro i tocebi del pennello, laonde, in questi Io stillato 
prezioso dolle sue meditazioni per condurre a fine la gran- 
d' opera clic fu il sogno della sua mente d'artista, ed in 
essi il raggio di sole ebe gilta la maggior sua fiamma, e 
forse la più intensa, del secol d'oro dell'arte italiana. 

Ora, da ben trecenl' anni il grande colosso della opera 
vinciana si è ravvolto entro un velo che è venuto sem- 
preppiù addensandosi, e tale per cui, ormai, ogni scongiuro 
è vano. Egli è tramontato come tramonta il sole, lasciando 
un misteriosa crepuscolo. Pure, come le nuvolette, da quello 
ricevono l'ultimo bacio di fuoco, cosi un postumo sprazzo 
di luca del Cenacolo sfavilla ancora nei disegni di Wei- 
mar (30). E noi, additandolo ai nostri concittadini, stimiamo 
d'avere adempito ad un debito, nel momento appunto in 
cui un ministro italiano, il Correnti, ci cbiama ad evocare 
dàlia polvere dei secoli l' immagine di quello spìrito divino 
presso al simulacro che attende in breve la città nostra, 
sede dei maggiori suoi trionfi. 
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NOTE 



II; Dit Cenatolo di Ltonardo da v.ar.. libri qulllio di Giwitpp 
Buttt, piuoie. — Hi su .. j Stamperia R ile 1810. 

(5) /musi» itila ftllura di Uonatia di Vimì. cella Memorie ftò- 
nchn dell' A morelli. — Milano, dalla Società Tipografie» dei Classici 
Italiani, 1804. pag. J6. 

(3) La Costile da Biaux-Aru, (," jnillet, '1869. 

(4) 11 Dottar Giovanni Morelli di Bergamo, ex-depulalo, ecc. 

(3) La misura delle figure nel dipiato è uni metà quasi più ebe 
il naturale. 

(6) Lamio: Trainilo «"((forte iella ftitwa, ecc. Libro HI, ca- 
pitolo V, pag. 193. — Ediiione milanese, 1585. 

(7) botri ludo pillurn, la scultura e !' nrc&ÌKHuro. Roma 1757. 
Tomo li, Lettera LXXXIV, pag. 168. 

(8) La pubhlicaiioue travasi nel Minti de FAmatmr. Paris, Didot, 
S. I e 8 Juin, ISG1. Essa viene in seguito ad alita interessante sui 
manoscritti di Leonardo, dettata dal direttore del periodico, Big. Eu- 
genio Piol , cella scotta delle notizie fornitogli dal chiarissima amico 
nostro, il marchese Gerolamo D'Adda. La memoria del Maiaenta, 
andava unita al manoscritto del Trattala itila pillata del Vinci, pos- 
seduto dal Poussin ; d'onde pare che i! Bonari traesse le sue notizie, 
sebbene alquanto confusamente. 

(9) 11 lungo racconto del Maizenta si può riassumere in queste 
parole. Egli trovavasi a Pisa verso il 1590, quando gli venne fallo 
d'incontrarsi con un Lelio Gavardi d'Asolo, prevosto di S, Zeno di 
Pavia, che era stato professore di bello Ietterò presso la [amiglia 
milanese dei Melai di Vaprie. Egli aveva trovalo, appunto nella loro 
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villa di Vaprio, lungo l'Adda, in un vecchio cassone abbandonai'', 
molti libri, disegni ed islrnmenli apparinomi già a Leonardo da Vinci. 
Come vi si trovassero è facile immaginare quando si sa essere stilo 

l'erede suo fu quel Francesco Melzi della medesima famiglia, cele- 
bralo come miniatore egregio, che lo segui in Francia, negletto lutto 
questo materiale dai suoi eredi rivolli ad altre occupazioni e distratti 
da gusti diversi, fu Tacile a! Gavardi di prendervi quanto gli piaceva 
e di portarsi tredici di quei volumi a Firenze, nell'intendimento di 
venderli al duca Francesco Medici. Ida l'improvvisa fine di costui (INVI) 
ed il scTitimenlo dell'alto vergognoso fecero rinsavire il Gavardi, 
che pregò il Mazzcnta di riportare i volumi a Milano; la qual cosa 
costui fece consegnandoli al capo della famiglia, D. Oraio Melzi, il 
quale moslrossi molto sorpreso della pena che volle prendersi, ed 
anzi gliene fece dono, dicendogli ch'fjfi fontina iti ntritiitM pit- 
tore molli o(tri ««qui cbì giactuano nManoonati entro esili lolla i 
Itili Mia, <uo ittita. I libri rimasero Cosi nelle mani di Gio. Ambr. 
Manenti e de' snoi fratelli. I quali ne fecero tale pompa e tanto rn- 

a sottrargli disegni, modelli anatomici, e molle preziose reliquie dello 
studio di Leonardo, Pompeo Leoni, figlio di quel Leone Leoni che fu 
l'autore del mausoleo, nel Duomo, a Gian Giacomo de' Medici, ed il 
proprietario della casa che diede il titolo alla via degli Omenoni 

promesse di lilo'i e magistratura d'onore, perchè vedesse di ricupe- 
rare i tredici volumi per farne invio al re di Spagna, grande ama- 
tore di coleste curiosità. Il Melzi, esaltalo a siffatte promesse, assalì 
di preghiere uno dei fratelli del Mazienla, che gli rese sette dei 
tredici volumi. Di questi, nessuna memoria né dal Mazzonta. nè da! 
Bollari. 1 sei rimasti presso i Mazzenta ebbero le seguenti vicende. 
Uno fu offerto al cardinal Federico ebe , nel Viìì, fu da lui deposto 
nella prediletta sua fondazione dell'Ambrosiana: esso trattava della 
luce e delle ombre, della prospettiva e dell'ottica dal punto di vista 
: dell'arie; un secondo fu dato al pittore Ambrogio Figini, lascialo poi 
in eredità ad Ercole Bianchi; questo, secondo il Bollari, sarebbe pas- 
taio in Inghilterra con uno Smilh: untene sarebbe stalo presentalo 
al duca Carlo Emanuele di Savoia, imperocché ne avesse mostralo 
desiderio. I tre volumi rimasti alle morte del Mazienla, caddero nelle 
mani del Leoni che ne fece an sol volume, donde in quelle di l'oli- 
dori Calchi: comperato questo, in ultimo, da Galcazio Arcoaati, per 
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Irecenlo ducali tenne, per dono, in possesso dell'Ambrosiana, nel 16S7. 
Como, pur litro, al volarne del Leoni, che contenevi disegni di inac- 
chìne, csc, l'Àrconali abbia truvito d'.i^-iiiins^rt altri undici volumi, 
clic lanli sono quelli ricevuti dall'Ambrosiana, siccome lultora lo attcsta 
la lapide posta ,\i piedi dolio scalone che conduce allo sale della 
Pinacoteca, è quello ebe non fu in grado di dire il Manenti u di 
cui tace affilio il Bottali. La con ghie! tura che più spontanea si af- 
faccia, è che l'Àrconali comprasse dai Melai gli altri sBtle volumi ed 
il rimaniti che con parte di questo riuscisse a compire stiri quattro 
volumi, forse i quattro In-16.', che cogli aliti costituiscono il dono 
di Galeazio. Certo è che questa Biblioteca, al riversarsi delia Francia 
repubblicana, nel 1797, sull'Italia, pois. deva i tredici volumi sud- 

vetiienza, in-1 ", die tratta della, struttura dell'occhio e delusile 
funzioni. Tulli, per ordire del generale in capo Bonaparuv nel 1797. 
vennero trasportali a Parigi, dove, due eccettuati, l'uno restituito, 
l'altro smarribr. si io ose tv a no ancora presso la Biblioteca dell'Isti- 
tuto. Quello re;o. nel 1819, alla Biblioteca onde furono tolti, traila 
delle macchine; fu uno dei donati dcll'Arconati , la riunione dei tre 
aitimi v.i'omi rimasti nelle mani dei Mazzenla; tratta di macchine, 
a designato col titolo d'Altanliro, e porla la scritti: Dalgai di Ma- 
chine et stelle Ani «crete, et atlrr. tose di tonarlo da Pinci , raccolti 
da Pompeo /.toni: esso conta poco meno di quattrocento fogli pieni 
(3931, carta reale, e racchiudo i mille settici nto cinquanta disegni a 
penna, era molte note di mano ili ! Vinti, strili, secondo il estuine 
suo, da destra a sir.i.-'.ia. E-eo n\-.ia tuttavia quale uno d^' più pre- 
ziosi monumenli di cui 4 ricca l'insigne. Biblioicca. 

I10| Fimo DoKKnrco , V. Maestro del Convento delle Graiie: Storia 
ojsuina del Stanco!-. — Milano, 1706. 

[Ili Leosìido da. Vinci: Fruttalo dtlltt -pittura , colif ^femori! tto- 
richt, ecc., dell'ionie Carlo Amoretti. — Milano Iglli, edizione dei 
Classici Italiani. — Queste memorie si trovano anche stampale con- 
temporaneamente in edizioni separate. 

(1S) L'Amoretti comincia dal confondere il senso e l'indirizzo della 
lettera del P. Monti, dicendola diretta al Dollari, mentre fu diretta 
all'Ali ogran za. Il Monti al Bollati inviò, bensì, uno scritto denza data, 
per mezzo dell'Ollrocclii, sulla pittura del Cenacolo e bui libri del- 
l'Ambrosiana, ben diversa dalla laniferi t), e pubblicala dal Boltari 
islesso nelle note dell'edizione del Vasari di Roma, del 175» (Vedi 
Tomo 11, pag. 17). Dippiù scambia la parola dipinsi de! P. Monti 




gnori Pini d Milanesi. - Firenze, felice Le Monoici-, alla noia, pa- 
tii) Neil' attribuirà al Cassi i disegni di Weimar, gli annotatori 

contraria, è lo slesso Rossi. Egli ci porge per filo e per segno, nel 
suo libro ipag. 188-188), il racconto di quanlo studiò ed operò in- 
torno al Cenacolo: come lo scopo del lavoio fosse quello di fornire 
una guida sicura ai mosaicisti romani i Balfaelli padre u fìgìio, per 
tradurre in mosaico l' ini magi ne del Cenacolo, tenuta fio d'allora per 
rovina irreparabile: cerne gliene fosse venuta la commissione dal 
principe Eugenio di iieatibarnais, viceré d'Italia: cume cominciassero 
i tuoi studi! nel !8M ctn un cartone e finissero con una grande tela 
all'olio, ambedue delta misuri dell'i ri g leale: come il primo gli ve- 



nisse comperalo nel 181» 


dallo stesso Viceré, ecc., ecc. In questa 


lunga descrizione di lutti .: 
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scuro, prospettica; uiunvu 


e quello del colorin, Se deva roar me- 
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.. Usatici lavori, non duo di tal . ... 


poi agli e uba al Bossi ai. 


incava il senso del colorito: testini'. n.o la 


teli del Cenacolo da lai d 


•pinta e ebe conservasi nelle gallorie del 


palano di Brera, in cui 




cho pur dimostra nà comu 


ni suoi disegni monocromatici, ed invece 


dà a dividere un tempera 


monto ribelle alle armonie della loco e 



dei colori. 
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(15) I nominili commcnlalori aggiungono che i disegni a pastello 
comperali dall'Odny, ch'ossi chiamano Udny, non sappiamo con quii 
Fondamento, vennero, per legalo, a due pillori inglesi, ohe se li divi- 
sero in due parti: l'una di dieci, l'altri dì Ire. Questa cadde in pro- 
priell d'una dama inglese: quella nelle mani del pittore Tommaso 
Lawrence, alla cui morte in quelle del mercante dì cosa d'arto, il 
Woodhurn, finché ripassarono to stretto per giungere, come accen- 
nammo superiormente, nella galleria reale dell' Aia. Tultocìò è cosi 
semplice e naturale, anzi cosi noto, che non «'è possibile osstrva- 
lione. Ha altrettanto i commentatori si mostrano ben informati circa 
l'itinerario di questi disegni, devesi crederò cbe lo furono in una 
misura allatto contraria al vero rispello alla significazione delle teste. 
Vedemmo più su come si compongano: ora delle indicazioni dei si- 
gnori Pini e Milanesi, due sole corrispondono a quelle da noi date e 
diligentemente desunte dagli originali. E poi, a renderei accorti, al 
primo sguardo, dell'errore in cui Furono tratti da tes limoniamo non 
Fondale, basti notare cbe non è avvertiti la doppia testa di Barto- 
lomeo; che è dita invece due volle quella di Giuda Iscariota, tipo 
troppo nolo per cadere in inganno, e che, con flagrante anacronismo, 
è compresa nel numero quella di S. Giovanni L'Evangelista! 

(16) Il re Guglielmo d'0!anda, padre della regnante granduebessa 
Sassoni a- Weimar-Etsenach, Fu uno degli amatori più egregi e libe- 
rali d'oggetti d'arte nella meli del secolo. La sua galleria, posta al- 
l'Aia nel palazio Moritz, era celebre specialmente pei molti fiam- 
minghi. Essendo egli morto il 17 marzo 1SI9 a Tilborg, la galleria 
Fu venduta, e così andò dispersa; la maggior parie, peraltro, passo 
in Inghilterra. 

(17) È vergogna il dirlo! e non lo diremmo se non Fosse stato già 
annnmialo dagli annotatori del Vasari: questo prezzo Fu di diciaselte 
mila e duecento Franchi) Come non trovossi un amatore italiano che 
riconquistasse alla patria quel tesoro'? Eppure tra noi si grida ad 
alta voce tuttodì contro le esportazioni d'opere d' arte, mentre non 
uno nel numero dei Cresi, ondo si costipa la schiera dei vecchi no- 
stri patrizi e dei nuovi nsbabs, non uno, ripetiamo, che sorga a ri- 
vendicare all'Italia le sue spogliaiioni. Vi ha, è vero, qualche ono- 
revole, sebbene rarissima eccezione, che si è Fallo un idolo dell' arte 
antica, ma fino al riconquisto delle opere stale sottratte al paese non 
no sappiano alcuna. 

(18) Reduce dalla gita in Germania, una delle prime cure Fu di 
rivedere il dipinto del Bossi, come lo riscontrammo ancora prima di 
scrivere queste linee. Quale immenso abisso tra i disegni di Weimar, 
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così puri ed eletti, cosi sfavillanti di vita e di energia, cosi pieni di 
torma e di colore, collo studio del pittare moderno, incerto e molle 
di un grandioso affettato, sema luce, senza coleri schietti e risoluti, 
ansi col predomini» d'una intonazione falsa , giallastra, il color del- 
l'epatite. .\è la copia di Marco d'Oggiono ci persuase meglio. An- 
cora, il fantasmi del Cenacolo, nella penombra dell 'ei-re fettone, ci 
si para davanti più grande e maestoso, più degno del grande artista 
che le cento sue i minzioni. 

(19) I dotti critici di Germania, che ancora negli ultimi anni met- 
tevano in dubbio l'autenticità di questi disegni, mostrane oggi di ri- 
credersi. Queir egregio scritto™ ed intendente d'arte che è il Bur- 
ckhardt, nel suo CiMrojtt accetta fra gli schizzi originali di Leonardo 
le leste che si conservano a Weimar. Anche il Bedeker nella sua 
guida, la più retante ed accreditala dell' Alleniagna, non vi pone dub- 
bio, dichiarandoli addirittura del Vinci. 

120) Nei tre articoli da noi pubblicali nella Ptrievtrania di Milano 
(2u aprile, 18 maggio e 33 giugno 1870} intorno all'Esposizione del- 
l'Arie Cristiana a Ruma, ebbituo a denunciare un tranello della Casa 
Bruckmann di Monaco, a proposito di questi disegni. Anche qui ci 
corre l'obbligo di metterne in avvertenza il lettore italiano. 11 Bruck- 
mann annunciò al mondo la pubblicai ione fotografica del Crino ( 
dei dodici Apostoli del Cenacolo, tolti dai disegni originali del Vinci, 
posseduti dalla granduchessa di Sassonia- Weimar. Basta l'indicazione 
istessa per disvelale l'inganno, quando si sappia, come il lettore deve 
qui avere appreso , che nei disegni di Weimar manca la lesu del 
Cristo, e ebe di quelle degli Apostoli non bavvene che nove, lo fondo 
pero la frode di questo annuncio ei riduce ad un anfibio giuoco di 
sintassi in cui possono cadere gl'inesperti soltanto, poiché l' autore 
dei disegni fotografati appare, dopo lettura dell'avviso, essere il pit- 
tore Niessen, il quale completò l'opera come sapeva e poteva onde 
supplire ai bisogni della speculazione fotografica. Ciò di cui ci cre- 
diamo lecito d'assicurare le studioso, senza dire più, egli è che chi 
ei affidasse a queste riproduzioni per formarsi un'idea del valore dei 
disegni di Weimar, non potrebbe che cadere nel più falso dagli ap- 
prezzamenti. 
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